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BOSNIA. Karadzic non si presenta airincontro 
.ĵ jOEKsz'.-sErrxr»: Gli Usa: «Facciamo una conferenza» 

Fischi dai musulmani 
Fallita missione Ghali 
Boutros Ghali toma a mani vuote da Sarajevo. Accolto dai 
fischi lascia la capitale bosniaca senza alcun risultato. Ka
radzic non l'ha voluto incontrare, Izetbegovic ha accolto 
l'invito per un cessate il fuoco, ma per un periodo di tre 
mesi. «Se le due parti non collaborano - ha detto Ghali -
diventerà impossibile per me convincere il Consiglio di si
curezza a mantenere qui l'Unprofor». Gli Usa propongono 
una conferenza internazionale per la Bosnia. • 

, • Boutros Ghali ha fallito la sua 
missione. Izetbegovic ha dato il • 

- suo timido si alla richiesta di un . 
cessate il fuoco in Bosnia, ma limi- •• 
tatamente ad un periodo di tre me
si. Radovan Karadzic, il serbo che . 
ha vinto la guerra cosi come gli ri-, 
conoscono per i primi gli america
ni, il segretario generale delle Na
zioni Unite non l'ha voluto nem
meno incontrare. Pretestuosamen
te non ha ritenuto idonea la sede 
scelta, l'aeroporto di Sarajevo, per i , 
colloqui, e ha proposto la caserma 
di Lukavica, controllata dai serbo 
bosniaci.-* • »»:.•••"--•••. '. -.-••• 
• Ghali che aveva ostentato ottimi- ( 

smo al suo arrivo ieri mattina, mal- , 
grado per lui non fossero mancati i , 
fischi dei sin troppo delusi saraje- -
vesi, lascia la capitale bosniaca ;' 
con una dichiarazione che ha l'a
ria di un presagio nefasto. «Il mio ' 
proposito venendo qui non era di '-• 

' entrare in trattative dettagliate, ma -
1 di trasmettere a ambedue le parti { 

un semplice messaggio - ha detto . 
il segretario generale delle Nazioni ': 
Unite -. Se vogliono continuare ad •' " 
avere l'asssitenza e il sostegno del-
le Nazioni Unite devono fare due .; 
cose. Primo, devono mostrare una r 
disponibilità a trattare e lavorare in 7 
buona fede per trovare un terreno r 

.comune; secondo, devono colla-.-' 
, borare con l'Unprofor e l'Unchr». 
Altrimenti? Non siamo ancora al
l'ultimatum, ma il massimo rappre- • 
sentante delle Nazioni Unite se ne ' 
va agitando l'eventuale ritiro dei '• 
caschi blu. «L'Unprofor è qui per ' • 

. aiutarli a raggiungere accordi e ad '-
; attuarli, non è qui per diventare ; 

una parte de! conflitto. Può solo -
adempiere ai suoi mandati se le -, 
due parti collaborano - ha aggiun
to Ghali - . Il mio messaggio per lo- •' 
ro è che se non lo fanno diventerà < 

impossibile per me convincere il 
Consiglio di sicurezza a mantenere 
qui l'Unprofor». • • ;, 

Senza ' una soluzione politica, 
con il ritiro dei caschi blu dalla Bo
snia, per semplice sottrazione arit
metica, al momento resterebbe la 
guerra («che si uccidano tra loro a 
questo punto», aveva suggerito l'e
sperto di strategia militare ameri
cano Edward Luttwak). Non siamo 
ancora a questo punto, ma comin- • 
ciano a crescere, soprattutto negli ' 
Usa i fautori del «disimpegno». Il 
primo è Bob Dole, il repubblicano 
prossimo presidente del Senato. «Il 
capitolo scritto in Bosnia - ha detto 
Dole intervistato dalla Abc a Bru
xelles-sarà tra i più tristi nella sto
ria del mondo occidentale. Sono 
almeno due anni che ci adeguia
mo al piano degli europei e il risul
tato quale è stato? Duecentomila . 
morti, donne e bambini innnocen-
ti. È giunto il momento di mettere • 
in atto una nuova opzione, e tra 
queste opzioni c'è quella del ritiro 
dei cachi blu». Il comandante della. 
forza di pace in Bosnia, il generale 
Michale Rose, ha ritenuto opportu
no schiarire le idee al vulcanico se- ' 
natore Usa. «Direi'al senatore Dole • 
che farebbe bene a parlare con la 

, gente di Gorazde, di Srebrenica e • 
di Zepa, la cui vita dipende dalla 
nostra presenza», ha detto il gene
rale britannico. Ognuno tira la ra- ' 
gione dalla sua parte. . • . • 

Gli americani provano, per ora, 
• un'altra strada. Domani a Bruxelles 

il segretario di Stato Warren Chri
stopher spiegherà ai partner del 
«Gruppo di contatto» cosa vuol fare 

, la Casa Bianca. Christopher spin
gerà affinché si convochi una con
ferenza internazionale per la Bo
snia: l'iniziativa è stata appoggiata 

dalla Francia. Per il resto la posizio
ne americana è stata già resa nota. 
Sì all'ipotesi di confederazione per 
i serbi con la Serbia e dei croato 
musulmani con la Croazia, ma gli 
Stati Uniti chiedono che i sebi rico
noscano l'integrità territoriale di 
una Bosnia siffatta. La Casa Bianca 
rifugge qualsiasi suggestione verso 
un diretto impegno militare nella 
regione. «Speriamo di non dover 
mai far fronte ad una richiesta d'in
tervento - ha detto Kenneth Ba
con, portavoce del Pentagono -
perché la nostra speranza, e il no
stro piano, è quello di giungere ad 
un accordo che ponga fine alle 
ostilità e renda inutile un'operazio
ne del genere». Francia e Germa
nia, in un appello congiunto invia
to a Onu e Nato, ribadiscono che 
l'unico piano di partenza per un 
negoziato è quello elaborato dal 
«Gruppo di contatto». I due paesi, 
altresì, si appellano ai due organi
smi intemazionali per far rispettare 
la zona di sicurezza di Bihac insie
me alle altre sei istituite dal Consi
glio di sicurezza. Nell'incontro 
Khol ha ribadito quanto detto nei 
giorni scorsi: la comunità intema
zionale avrebbe l'obbligo morale 
di revocare l'embargo alle forniture 
di armi ai musulmani per mettere 
le forze governative in condizione 
di contrastare gli attacchi serbi. La 
Germania, comunque, si confor
merà alla decisione degli alleati. • 

Dunque, parole a raffica. Si ripe
te un copione che la diplomazia e i 
capi di stato hanno già recitato. 
«Quest'anno l'inverno mi fa paura 
a Sarajevo. Mancano la luce e l'ac
qua. La legna costa 500 mila lire al 
chilo mentre la paga di un operaio 
è di 500 lire' a\' mese».' Parole di 
Franjo Tapic, direttore del semina
rio di Sarajevo e direttore dell'As
sociazione Progresso che gestisce 
nella città bosniaca una cucina po
polare, ieri a Roma. Nella capitale 
bosniaca si è davanti ad un bivio 
secondo Tapic.« Vi può nascere 
un'esperienza spirituale unica di 
dialogo tra cattolici ortodossi e mu
sulmani - ha detto - o può essere 
l'inizio della terza guerra mondiale 
come ha denunciato il Papa nel di
scorso che in origine doveva tene
re a Sarajevo nel settembre scor
so». . - ' 

Un campo di profughi musulmani presso la sacca di Blhac Ilic/Ap 

Rivelazioni del periodico Globus: piano per la difesa di Bihac bloccato dagli americani ; 

«Croazia pronta a entrare in guerra» 
DAL NOSTRO INVIATO 

• ZAGABRIA. La Croazia - aveva 
deciso di scendere in guerra con
tro la Serbia nel tentativo di difen
dere la sacca di Bihac. C'era anche 
una data precisa per l'intervento 
militare di Zagabria: sabato 19 no
vembre. All'alba, come si conviene 
ad un combattimento vero. Il go
verno aveva messo nero su bianco •. 
ed aveva informato ufficialmente , 
l'ambasciatore -americano, -Gal-
braith, personaggio potentissimo a 
Zagabna e dintorni, ilquale, però, , 
dopo aver sentito il dipartimento di s 
Stato, a Washington, ha bloccato , 
l'operazione. . >: • : ,.-• 

La clamorosa rivelazione è stata 
pubblicata ieri dalla rivista «Glo- •. 
bus» - notoriamente ben informata • 
- che sostiene d'aver ricevuto una 
cassetta con la registrazione della 
riunione del «Sabor», il gabinetto a 
cui avrebbero partecipato non solo 
i ministri ma anche parlamentari . 
influenti, del 25 novembre in cui si • 
dà conto del dietrofront. «Sabato 
eravamo pronti - ha detto nel sum
mit il ministro degli Esteri Mate 

Granic - per dare il via alla nostra 
armata. Nei giorni precedenti ci 
eravamo consultati con i nostri 
partners occidentali e tutti si erano 
detti d'accordo». Poi, però, qual
che cosa dev'essere successa. La 
parola al premier croato, Nigika 
Valentie. «Dopo aver esaminato le 
possibilità militari, il governo ha 
deciso di risolvere la crisi nel modo 
più tranquillo. Penso che sia a tutti 
chiaro.che qualunque .attacco 
croato avrebbe . comportato . la , 
guerra totale. Cosa che in questo 
momento, per noi, non è assoluta
mente prioritaria. Invece, sul terre
no diplomatico, dalla Germania 
agli Usa, fino ai paesi arabi mode
rati, abbiamo ricevuto il sostegno, 
più pieno, nel cercare di risolvere 
pacificamente la situazione». Ma, 
come, prima Matic dice che gli 
«amici» si erano detti d'accordo 
nell'appoggiare la Croazia in caso 
di intervento e nel giro di pochissi
mi giorni cambiano idea? «Ho la' 
certezza - continua il premier 
croato - che la comunità intema

zionale non lascerà cadere Bihac 
senza far nulla. In ogni caso di 
fronte a noi avevamo due opzioni. 
La prima; usare le armi. La secon
da: utilizzare le vie di pace. Abbia
mo scelto quest'ultima strada che 
ci porterà, ne sono sicuro, a riavere 
i nostri territori che sono stati persi. 
Non sarà facile, ma alla fine del 
cammino, le Krajine saranno rein
tegrate sotto la sovranità croata». ' . 

L'uomo forte del regime, il mini
stro della Difesa Gojko Susak, ha 
fatto poi la cronologia della batta
glia di Bihac sottendendo che «l'e
sercito croato era in stato d'allerta 
fin da due mesi fa». E continua, 
sempre secondo «Globus»,: «Quan
do arrivammo all'ipotesi di difen
dere Bihac dall'aggressione serba 
andai da Galbraith. In risposta ebbi • 
una lettera scritta in cui si diceva ' 
che gli Usa capivano la posizione 
croata ma che avrebbero gradito 
una pausa di riflessione». • 

Domandiamoci: in cosa consi
ste questa «comprensione» recipro
ca? Facile: la Croazia, assoluta
mente, vuole la collaborazione 
della Casa Bianca. Sotto l'egida 
dell'aquila • statunitense si sente 

protetta. E niente di più facile che 
la tanto conclamata «entrata in 
guerra» del 19 novembre sia un 
Bluff clamoroso. Un modo tattico, 
come un altro, per sollecitare gli 
«amici» di Washington a prendere 
una posizione chiara. E quale può 
essere la merce di scambio che Di
partimento di Stato e Casa Bianca, 
vorrebbero da Zagabria? Facile an
che questo: corre"voce, infatti, che 
oggi stesso il Parlamento croato 
chiederà ufficialmente all'Onu di 
andarsene subito dal loro paese. 
Gli Usa. che hanno già firmato un 
accordo di collaborazione militare 
con Franjo Tudjman, avrebbero, in 
tal caso, campo libero e i giochi, 
secondo Zagabria, si riaprirebbe
ro. . 

Una cosa é certa: il governo 
croato, nonostante l'allerta dell'ar
mata e le sparate propagandisti
che, non si sente affatto pronto a 

. sostenere il confronto armato con 
la Serbia. L'espencnza di tre anni 
fa ancora scotta. E allora aspetta 

, tempi migliori, lasciando fare al 
«grande fratello» americano e fa
cendo pagare, magari, il conto alla 

. Bosnia. * ^M.M 

m SARAJEVO. La sera di lunedi 
anche a Sarajevo erano arrivate le • 
cattive notizie: la stretta su Bihac, e 
le dichiarazioni delle autorità inter- . 
nazionali secondo cui i cetnici so- -
no Vincitori sul campo, ed esse se 
ne lavano le mani. Se dovessi dire 
come hanno reagito i sarajevesi, ".' 
sarei in imbarazzo. Semplicemen
te, non hanno reagito. Hanno altro 
da fare. Si sono scaldati la loro ce
na di fagioli umanitari, senza gas e '• 
corrente elettrica, nel focherello di '•. 
una stufa. Si sono aguzzati la vista ; 
studiando una lingua straniera, a , 
lume di candela. I pochi che esco- : 
no ancora prima del coprifuoco » 
delle dieci, per incontrarsi al caffè .' 
e parlare d'altro, si sono forse lavati •• 
i capelli con l'acqua gelata conser- -
vata in una bottiglia di plastica. 
Una ragazza di vent'anni, che stu
dia pianoforte e si esercita in una ' 
stanza di scantinato, ha continuato ;• 
a esercitarsi. Sono passato e, come l 

ogni volta, l'ho ascoltata dalla stra
da. Il suo piano è un pò' scordato. ' 
e ha il mogano bucato da una ' 
scheggia di granata. In compenso,,, 
suonare per tante ore al buio mi- ' 
gliora la memoria e la sensibilità : < 
della ragazza. Lunedi sera suonava ' 
Chopin. „'-•"'•'•< •. „. - /. •-•• 

Qualche Chopin, qui o in esilio, 
prepara forse una musica degna , 
della caduta di Sarajevo. La caduta 
di Sarajevo è infatti diventata possi
bile, benché • resti ; impensabile. " 
Questo volevano dire le notizie ar
rivate lunedi da Parigi o da Bruxel- • 
l e s . . < , " , . . , . ; ,<•• • 

Prima di tutto, la caduta di Sara
jevo è impensabile. A meno di im- * 
maginarc una grande città, una ca
pitale, in cui vivono ancora poco , 
meno di trecentomila • persone, 
messa a ferro e fuoco da branchi di 

Un Fernet per digerire la caduta di Sarajevo 
Ora tutto è possibile. Persino parlare della caduta di Sara
jevo, un tempo impensabile. Ma tutto ciò che era impen
sabile è diventato reale in tre anni di guerra in Bosnia. 
L'impotenza internazionale e il massacro quotidiano, la 
violenza cieca e la resistenza dignitosa. E come è stato per 
Bihac, così per Sarajevo i grandi della Terra si ritroveranno 
in qualche palazzo belga e si confesseranno incapaci di •' 
fermare questa nuova catastrofe della civiltà. . 

ADRIANO SOPRI 

armati sadici e ubriachi. Le perso
ne di Sarajevo verrebbero sgozzate 
nelle strade col coltello da macel
laio. Le autorità intemazionali riba
direbbero di essersi dovute rasse
gnare all'impotenza. Le catene in
temazionali .trasmetterebbero il 
massacro in mondovisione. Se per 
giunta l'inverno sarà un po' più 
inoltrato, lo spettacolo della neve e 
del sangue sarà formidabile. 

Ciò è impensabile per una men
te che conservi un affetto umano. 
Ebbene: tutto quello che era Im
pensabile si è finora compiuto, nel
la ex Jugoslavia e nella Bosnia-Er
zegovina. • , 

Dunque la caduta di Sarajevo è 
possibile, e bisogna parlarne subi
to. Qui nessuna epopea accompa
gna l'orrore, nessun eroismo mili- , 
tare cadrebbe virilmente con Sara
jevo. Per altre ragioni questa città è 
martire e testimone di ciò che vi è 
di più alto.nel nostro tempo. I suoi 
cittadini non hanno compiuto ge
sta di valore combattente, ma gesti 
minori, quotidiani, pazienti di resi
stenza umana. Non il campo di 

battaglia, ma la resistenza oltre 
ogni limite nel campo di prigionia 
è la gloria. Gli inni, le medaglie, le 
frasi nobilmente retoriche non le 
competono: ma la fatica ingegno
sa degli espedienti per sopravvive
re, l'attenzione riservata alla digni
tà esteriore anche nella desolazio
ne, i sonisi di cui restano capaci • 
bocche sdentate. Perfino il valor: 

militare, sui fronti della Sarajevo >' 
assediata, ha qualcosa di domesti
co e di carcerario. Panni poveri, 
scarpe di gomma slabbrate, ragaz- . 
zi che stanno due giorni e due notti 
in trincee di fango e di gelo, e poi, 
se è andata bene, rientrano per 
due giorni e due notti a casa, o sui 
banchi di scuola. . 

I capi bosniaci si erano (orse illu
si, nel corso della tregua estiva, di 
avere riorganizzato le proprie file, e ' 
messo insieme un armamento me- ' 
no fortunoso. La stampa intema
zionale ha anche lei intitolato alla • 
irresistibile controffensiva «musul
mana». Non era cosi, e non poteva 
essere cosi. La tragicommedia di 
Bihac, dove i raid virtuali della Nato 
hanno cantato il coretto ai bom

bardamenti cetnici. in barba al so
lenne impegno di protezione delle 
Nazioni Unite, ha riportato i rap
porti di forza al punto di prima. Co
me al tempo di Gorazde, i «control
lori» dell'Unprofor sono finiti con
trollati a vista dai militari cetnici. 
Senza cedere a polemiche troppo 
facili nei confronti dell'Unprofor, è 
un fatto che nei tempi meno disa

strosi essa si occupa prevalente
mente del proprio (lauto) sosten
tamento, e nei tempi peggiori della 
propria particolare sicurezza. Col 
passare del tempo, le rivalità fra or
ganismi intemazionali, governi, ed 
emissari in loco, sono cresciute a 
dismisura, fino a provocare la pa
ralisi quando non il sabotaggio re
ciproco. 

Tutto questo, lungi dall'impen-
sierire Karadzic, gli ha spianato la 
strada. Gli ha permesso di giocare 
col mondo come il gatto col topo, 
lui, l'ex psichiatra affetto da cattiva 
vena poetica e da enuresi notturna 
- un tratto umano, finalmente. Fat
to compiuto dietro fatto compiuto, 
Karadzic si è assicurato come in un 
laboratorio senza rischi l'impunità. 
Ogni cedimento intemazionale è 
diventato un suo nuovo nullaosta. 
Intanto sono passati tre anni, e 
contro un tribunale per i crimini di 
guerra messo su tardi e avaramen
te, stanno i defilée di Karadzic a Gi
nevra e i pellegrinaggi dei potenti a 
Pale. -. . - . > 

Questa " fenomenale sedicente 
realpolitik non ha solo ottenuto di 
deridere la legalità intemazionale 
e di calpestare i diritti umani pri
mari, ma di insediare ai bordi del
l'Adriatico i russi, oggi di Eltsin, do
mani di uno Zhirinovskji qualun
que. (Se va bene Karadzic, infatti, 
perché non Zhirinovskji?). Ciò non 
era mai avvenuto, neanche quan
do per impedirlo ci voleva davvero 
del fegato, come nel dopoguerra di 
Tito. 

Cosi stando le cose, lo scacco 
matto alla civile • Sarajevo non 
aspetterà più molte mosse. Vedre
te che, nell'attesa e per rendere di
geribile fra poco ciò che è ancora 
impensabile, si moltiplicheranno 
le dichiarazioni roboanti sulla tute-

• la intemazionale di Sarajevo, e i 
progetti più strampalati sulla sua ri
creazione. Poi verrà la fine. Saraje
vo sarà bombardata fino a farla 
stramazzare. I grandi del mondo si 

troveranno in qualche palazzo bel
ga e si confesseranno, con aria tri
ste, impotenti. I cetnici barbuti 
metteranno in scena il loro pro
gramma in bianco e rosso. L'Un
profor sarà impegnatissima nell'e
vacuazione di se stessa. 

Si parli dunque della possibile 
caduta di Sarajevo e con essa della 
catastrofe della nostra civiltà in 
questa fine di secolo. Si smetta di 
concedere alibi al cinismo e alla 
viltà. Infiniti sono gli alibi. Quel ma
linteso amordi pace che suscita di 
quando in quando mirabili opere 
di infermeria ma non disturba i 
macellatori. L'equidistanza, ipocri
ta spesso, illusoria sempre: motiva
ta dal pretesto che i bosniaci sareb
bero pronti a fare come i loro ne
mici, se ne avessero la forza. Intan
to, non ne hanno la forza, e la dif
ferenza non è da poco. Poi. per ri
conoscere l'aggressore, non si 
richiede un certificato di illibatezza 
dell'aggredito. Infine, la repubblica 
di Bosnia-Erzegovina e il suo go
verno sono legittimamente sovrani 
e come tali riconosciuti dalle Na
zioni Unite. . . ; 

L'Italia, paese beato di chiac
chiere e di avvisi di garanzia, 
avrebbe potuto far tesoro dei pochi 
giorni terribili passati dalla gente 
dei paesi alluvionati, delle notti del 
freddo, della mortificazione, del lu
me di candela, per figurarsi più 
concretamente i quasi mille giorni 
trascorsi dalla gente di Sarajevo in 
una condizione simile - salvo che, 
in Italia, agli scampati non si spara
va addosso. Non so come se ne sia 
parlato. So che qui tanti mi hanno 
chiesto dell'Italia, della sua terribile 
al'uvione. Non sapevo come fare a 
raccontar loro dell'insufficienza 
dei soccorsi. 


